 

DI CARCERE SI MUORE a cura di Rallo Nicola

Introduzione

Sul carcere bisogna smontare dei luoghi comuni, a partire dal fatto che quando si dice che in carcere c’è il sovraffollamento e ci sono 60.000 detenuti, bisogna stare subito attenti che qualcuno non dica: “allora costruiamo nuove carceri”. Il problema è diminuire il numero dei detenuti. Nel 1990, il numero dei detenuti  era sulle 30.000 unità. Cosa ha determinato questo aumento? In primo luogo, la legge sulle droghe, la criminalizzazione del consumo delle droghe. In più, è arrivata la legge sull’immigrazione, interpretata in modo da criminalizzare chi giunge in Italia fuggendo da conflitti bellici o dalla miseria dei loro Paesi originari. Noi abbiamo un quadro degli ultimi anni di penalizzazione molto forte a causa di leggi criminogene e per una situazione “paradossale” sono aumentate le misure alternative ma non è diminuita la presenza in carcere.

Gli oltre cento richiami del Consiglio d’Europa non lasciano spazio a molti dubbi sulla preoccupante situazione delle carceri italiane, ritenute dagli osservatori internazionali luoghi nei quali lo stato di diritto è messo in pericolo. Del resto i dati più volte pubblicati dai media locali e nazionali fotografano con precisione "un mondo a parte" dove sovraffollamento, precarie condizioni igienico sanitarie e carenza di organico costringono la popolazione carceraria a condizioni disumane che favoriscono ben poco "la funzione rieducativa della pena". La popolazione carceraria ha raggiunto la quota di 60mila cittadini detenuti di cui il 33 per cento extracomunitari. Una massa di persone distribuita in 207 carceri sparse sul territorio nazionale.
L’ esubero rispetto ai posti disponibili ammonta a 15mila unità. Carceri gremite con 20mila detenuti tossicodipendenti e 1500 persone affette da Aids, senza contare i numerosi bambini sotto i tre anni (se ne contano circa 60 nelle carceri italiane) che vivono un’"infanzia particolare", dietro le sbarre con le proprie madri. Dal punto di vista sanitario, nonostante l’entrata in vigore del DPR n.230 del 30 giugno 2000, per i detenuti la salute è affare del ministero della Giustizia e non di quello della Sanità come accade per tutti i cittadini del Paese. In questo quadro drammatico, gli organici dei lavoratori degli istituti di pena sono bloccati dal 1990. E’, a mio parere, abbastanza singolare che la cosiddetta "Legge Gozzini", votata all’unanimità dal Parlamento italiano e considerata dall’allora Governo, "fiore all’occhiello" per il suo contenuto giuridico di alta civiltà e di temperanza umana nei confronti della popolazione detenuta e sbandierata come tale in tutta l’Europa, venga fatta a pezzi da leggi e leggine. Quando si parla della realtà carceraria, si rischia di incorrere in esternazioni ideologiche, che sono lo specchio del fallimento di interventi politici astrusi nell’affrontare i problemi di chi in carcere ci vive. In questo clima surreale è del tutto evidente che "l’umanizzazione" così rappresentata, viene solamente scolpita nella pena detentiva che non è più corrispondente ad un dovere di civiltà. Gli orientamenti di certa parte della classe politica, sono oramai consolidati: sono quelli di lasciare che le carceri rimangano scuole di devianza, cinghie di trasmissione e riproduzione della reiterazione dei reati, in una sorta di un contagio dalla quale – alla lunga – la stessa società potrebbe esserne travolta.
Oramai è noto a tutti, che il carcere funziona come ultimo livello istituzionale, come una tragica discarica sociale dove vengono fatti precipitare i problemi che nessuno altro vuole o può risolvere; dai problemi della salute; dai malati di Tbc; dai 15 mila portatori di epatite C; dai malati di Aids; dal numero elevatissimo di portatori di scabbia; dai tossicodipendenti; dal peso del sovraffollamento, di attività lavorative extracarcerarie,  che schiaccia ogni possibilità di reinserimento. Dice Adriano Sofri: “La galera restituisce il suo senso originario a questa frase: rende la vita impossibile. Ecco dunque che cosa potrebbe tentare un'amministrazione penitenziaria che volesse fare un passo avanti, concettuale, almeno.
Smettere di chiedersi perché tanti detenuti si suicidano, e interrogarsi su perché tutti "gli altri" non si suicidano. È questo il mistero, è qui la verità nascosta da far riaffiorare dalla stupidità abituale in cui è sprofondata, e da far luccicare in favore degli esseri umani e della loro tenace resistenza. Quali risorse, quale pazienza, quale sopportazione del dolore, quale aspettazione consentono di tirare avanti nonostante e contro la galera. Chiusi in gabbia, destinati a essere braccati e ricatturati sempre come animali di zoo, umiliati nella dignità, oltraggiati nell'intelligenza, castrati e mutilati nel corpo che cosa conserva in costoro un attaccamento alla vita più forte dell'induzione metodica alla morte che respirano con ogni boccata della loro aria? Ogni anno alcune decine di prigionieri, corrispondendo a ciò per cui la galera è ordinata, si uccidono. Ogni anno, in modo abnorme e incomprensibile, alcune decine di migliaia sopravvivono. Mi diano retta le autorità, e non scambino la mia lucidità per un paradosso: indaghino sulle ragioni dei suicidi mancati. Se seguiranno questo filo, arriveranno lontano”.

Principali cause di suicidio (*1)

I casi di suicidio\castigo
 Il suicidio\castigo si ha quando il soggetto pensa che solo uccidendosi potrà pacificare il proprio senso di colpa. Il detenuto vuole autopunirsi con la morte: la morte assume una funzione catartica, poiché si è convinti di poter "lavare" solo così tutte le sue colpe. Spesso il soggetto cerca con il suo suicidio di riscattarsi anche agli occhi delle persone alle quali è più legato. alla luce della teoria di Freud: la privazione della famiglia, dei figli e della moglie comportano la perdita del bene più grande. Usando la terminologia di Freud si tratterebbe della così detta "perdita dell’oggetto, fonte dell’attaccamento libidico". Tale perdita costituisce causa di depressione che può concludersi con il suicidio. Secondo le ricostruzioni psicoanalitiche di Freud e di Abrham l’instaurarsi dello stato depressivo è provocato dalla perdita di un oggetto (una persona cara o un ideale) di investimento libidico, e dal rivolgimento contro se stessi dell’aggressività inconscia nei confronti di tale oggetto, che si sviluppa con l’esperienza della sua perdita. L’oggetto libidico si può identificare nel concetto di famiglia, nelle persone dei figli o della madre di questi.
Il suicidio come epilogo del dramma melanconico: casi di suicidio\melanconia
 Il suicidio assume il significato di "melanconia" quando il soggetto non riesce a rassegnarsi all’idea di aver perso "l’oggetto di amore". La fine del rapporto di amore viene percepita come un rifiuto, così che il soggetto perde la stima e la fiducia in se stesso. Si dice che il suicidio del "melanconico" deriva dal "fallimento del lutto", perché il soggetto non riesce ad accettare la fine del proprio amore. Questo amore è stato a tal punto interiorizzato dall’individuo, che questi, piuttosto che rinunciare all’idea di questa relazione di amore, preferisce rinunciare alla propria vita. In senso freudiano,  alla perdita dell’oggetto di attaccamento libidico, infatti, fa riscontro la regressione narcisistica, e la progressiva perdita di autostima. Tale involuzione dell’autostima personale, lo stato depressivo, ha origini lontane, risale all’infanzia del detenuto. 
 Il suicidio come conseguenza del lutto: casi di suicidio\lutto
 Come nel suicidio\melanconia il soggetto soffre per la perdita di una persona cara. In questo caso la perdita della persona consegue alla morte fisica e non ad un rifiuto, così nel soggetto non si avvera alcuna regressione dell’autostima personale. Il "malinconico" si uccide perché ha perso la stima di sè al punto che niente pare aver più senso per lui. In questo caso invece il soggetto pensa che con il suicidio potrà idealmente raggiungere nell’Aldilà quelle persone care ormai defunte, e solo così di trovare finalmente la pace. Quando Crepet parla di un "alto grado di letalità", credo che si riferisca anche alla capacità di avvicinarsi all’"idea della morte". Il grado di letalità è maggiore quando è presente in famiglia un precedente evento luttuoso.
I casi di suicidio\evasione inteso come fuga razionale
 Il suicidio in carcere è inteso soprattutto come una resistenza o una fuga di fronte ad una potenza sopraffattrice. Il detenuto che si suicida manifesta l’ultima espressione di libertà e mette in atto l’ultima e disperata forma di evasione. Il suicidio è spesso meditato con la stessa scrupolosità con cui si prepara una fuga dal carcere o meglio un’evasione lucidamente organizzata.
I casi di suicidio inteso come fuga irrazionale
 I casi di suicidio, caratterizzati da una scelta razionale si differenziano nettamente rispetto a quelli in cui pare dimostrarsi dominante l’elemento irrazionale. Si tratta di casi in cui il suicidio è comunque un rifiuto della situazione presente, perché considerata o assunta come intollerabile. Tuttavia la decisione avviene senza un calcolo ben preciso, come una reazione simile ad un raptus. In molti casi è stato osservato che tentando di togliersi la vita il soggetto è spinto dal desiderio di provocare un cambiamento radicale di fuggire, di cercare sollievo e riposo.
Il suicidio come reazione al rifiuto degli arresti domiciliari
 C’è un numero rilevante di casi di tentato suicidio alla notizia del rifiuto degli arresti domiciliari e dunque alla disposizione della misura cautelare in carcere.È un caso complesso e anche molto dibattuto, perché molto evidente nelle cronache. Nel corso di polemiche contro la carcerazione preventiva molto si è puntato sui pericoli che essa costituisce per la psiche dell’indagato. In molti casi si è parlato di un vero e proprio martirio, o comunque, di una sottovalutazione dei lati di pericolosità di una misura piuttosto che un’altra. D’altra parte è anche vero che i tentativi di suicidio possano spesso essere letti come "mosse" per condizionare la decisione del magistrato o dell’opinione pubblica. Ma una mossa può avere anch’essa una conclusione tragica. La complessità sta nel fatto che la misura della carcerazione (piuttosto che quella degli arresti domiciliari) può rappresentare effettivamente uno shock, che fa precipitare velocemente la situazione, a epiloghi anche tragici. Il suicidio in questa ipotesi si può considerare una forma di fuga da una situazione intollerabile, solo che in questo caso la soglia di intollerabilità dipende da questa notizia; che perciò diventa l’elemento precipitante di una situazione già al limite della sopportabilità. Il limite di tale sopportabilità, dunque è segnato da questa importante disposizione "cautelare".
I casi di suicidio appello\protesta
 Il soggetto reagisce con aggressività alla propria situazione di disagio, ma non potendo scaricare la propria aggressività verso chi ritiene responsabile della propria "sofferenza" si ribella suicidandosi. Il suicidio, così, quando assume il significato di protesta, diventa una forma di devianza attiva, riconducibile, per le sue caratteristiche, alla tipologia degli atti ribelli.
II detenuto cerca con il suo comportamento di attirare l’attenzione sulla propria situazione personale e realizza una manifestazione di protesta contro il sistema penitenziario che ritiene responsabile della grave situazione nella quale egli versa.
I casi di suicidio minaccia\ricatto
 L’atto suicida assume significato di minaccia\ricatto, quando il detenuto minaccia di uccidersi per ottenere un fine preciso come un trasferimento, un permesso, la somministrazione di cure mediche... Il suicidio diventa un arma sui generis per ricattare l’istituzione penitenziaria. In questi casi il soggetto "riprende possesso del proprio corpo come se fosse un oggetto esterno e tiene in ostaggio questo corpo finché non avrà raggiunto ciò che vuole".
I casi di suicidio delitto\vendetta
 Il suicidio delitto\vendetta è il gesto proprio di colui che pur aggredendo se stesso, in realtà, vorrebbe aggredire gli altri per punirli e dunque per vendicarsi. Si è parlato a questo proposito di "omicidio camuffato", poiché il soggetto non essendo nelle condizioni di uccidere la persona di cui si vuole vendicare è costretto a riversare tutta l’aggressività verso se stesso. È una forma molto particolare di vendetta: il soggetto uccide se stesso facendo ricadere la colpa della propria morte "sulle spalle" dell’istituzione della giustizia e del sistema penitenziario, che ritiene responsabili della propria morte.
(*1): tratto da studi di Silvia Baraldi presso l’istituto penale di Firenze

Conclusioni

Se la retorica vorrebbe che il carcere abbia compiti non solamente punitivi, ma anche finalizzati al recupero ed al reinserimento dei soggetti nella società (Art. 27 della Costituzione)  la realtà appare assai diversa. La "società civile" sta accettando il giro di vite che negli ultimi anni si è voluto dare al sistema carcerario italiano. In clima di insicurezze e di precarietà in cui viviamo, in gran parte alimentato ad arte da alcuni media e da certe forze politiche, ci fa forse sembrare che il rigido isolamento per chi ha sbagliato sia un prezzo accettabile per ottenere maggiore sicurezza. Che poi questa riduzione dei diritti dei detenuti concretizzi davvero una maggiore sicurezza, resta tutto da dimostrare. Vero è, invece, che quella riduzione dei diritti si traduce in un ulteriore brutalizzazione dei detenuti, con conseguenti minori possibilità di futuro reinserimento degli stessi nella società.

Concludendo, quando si fa di tutto per reprimere al detenuto quegli aspetti dell'uomo che sono l'essenza della vita, si agisce deliberatamente e volutamente per ucciderlo:
allora, non è esatto dire che in Italia non è ammessa la pena di morte.

 

                                                                                      RALLO NICOLA

 

(*2)

	Nome e cognome
	Età
	Data morte
	Causa morte
	Istituto

	Paolo Landolfi
	23 anni
	18 gennaio 2006
	Suicidio
	Piacenza

	Antonino Molè
	78 anni
	26 gennaio 2006
	Malattia
	Secondigliano (NA)

	L.C., cittadino italiano
	63 anni
	27 gennaio 2006
	Suicidio
	San Vittore (MI)


 

Suicidio: 18 gennaio 2006, Carcere Le Novate di Piacenza
 

Paolo Landolfi, 23 anni, si impicca in una cella del carcere "Le Novate" di Piacenza. Il suicidio è avvenuto verso mezzogiorno, nel momento in cui il detenuto che divideva con lui la cella era assente per l’udienza di un processo. P.L. era entrato in carcere soltanto il giorno prima, dopo che gli erano stati revocati gli arresti domiciliari presso una comunità di recupero per tossicodipendenti. (Ristretti Orizzonti, 19 gennaio 2006)
 

Assistenza sanitaria disastrata: 26 gennaio 2006, Carcere di Secondigliano (NA)
 

Antonino Molé, 78 anni, cardiopatico e affetto da due tumori, muore mentre è ricoverato nell’infermeria del carcere di Secondigliano. Un mese fa i suoi difensori, Gregorio Cacciola, di Rosarno, e Lumeno dell’Orfano, di Napoli, avevano presentato un esposto alla Procura della Repubblica del capoluogo partenopeo chiedendo l’accertamento delle responsabilità connesse alla mancata scarcerazione di Molé, malgrado la gravità delle sue condizioni di salute.
La Procura della Repubblica, secondo quanto hanno riferito i difensori di Molé, sulla base dell’esposto avrebbe avviato un’inchiesta. Secondo quanto si è appreso, Molé, nel maggio del 2004, aveva ottenuto gli arresti domiciliari, ma il beneficio gli era stato revocato dopo che l’uomo aveva violato una delle prescrizioni impostegli dall’autorità giudiziaria. (Giornale di Calabria, 27 gennaio 2006).
 

Muore in carcere a 78 anni: 10 persone indagate
 

Dieci persone sarebbero indagate nell’ambito dell’inchiesta aperta dalla Procura di Napoli dopo la morte nel carcere di Secondigliano, di Antonino Molé, di 78 anni, considerato il capo dell’omonima cosca di Gioia Tauro. Molé, cardiopatico e affetto da due tumori, è morto mentre era ricoverato nell’infermeria del carcere. A renderlo noto è stato il difensore di Molé, l’avv. Gregorio Cacciola, a giudizio del quale "il caso di inumano ed incivile spessore" del suo assistito "dovrà far riflettere e tanto e non solo sul povero Molé, ma su moltissimi casi simili ove il bene costituzionale della salute non può e non deve essere confuso con il peso e l’obbligo della pena giudiziaria.
Probabilmente - ha aggiunto Cacciola - l’inchiesta appena aperta, e anche con rapidità, si risolverà in una bolla di sapone, ma quanto meno nutriamo la speranza che tale caso di incivile giustizia farà da monito a tutti coloro i quali saranno chiamati a pronunciarsi sull’assistenza e cura del detenuto che dovranno quanto meno avere l’equilibrio ed il buon senso di distinguere la responsabilità dell’uomo dalla patologia che lo affligge e, per quest’ultima, assicurare che l’intervento non possa e non debba mai sconfinare nel senso disumano della condizione di recluso e della pena da espiare".
Cacciola ha quindi ripercorso la vicenda sanitaria di Molé, affetto da tempo, ha sostenuto, da cardiopatia ischemica con triplice bay pass aorto-coronarico e da vasculopatie. Molé ottenne i domiciliari nell’aprile 2003 su disposizione del Tribunale di sorveglianza di Napoli. Il 2 luglio 2004, per una trasgressione agli obblighi, il Tribunale revocò il beneficio. "Nonostante l’ulteriore aggravarsi nel tempo delle condizioni di salute - ha sostenuto Cacciola - con due neoplasie gravi nonché diverse e reiterate crisi cardiache trattate con ulteriore pace maker, a Molé sono state reiteratamente negate tutte le istanze ad ottenere finanche una detenzione ospedaliera extra muraria.
La direzione sanitaria del carcere di Secondigliano, il 20 settembre 2005 ed il 30 settembre 2005, documentava una situazione di assoluta incompatibilità carceraria, mentre 7 giorni dopo, incredibilmente, segnalava la perfetta compatibilità nonché la possibilità di cura con il ricovero ospedaliero al momento del bisogno. Per tale contraddittoria relazione, è stato presentato un esposto". "Molé - ha proseguito il difensore - veniva poi sottoposto ad un viaggio carcerario, sia pure in ambulanza, tanto negligente quanto inutile da Napoli a Messina dove veniva "posteggiato" presso il Centro clinico di Gazzi ove il dirigente sanitario sconsigliava qualunque trasporto ulteriore per gravi ragioni di salute.
La direzione sanitaria del carcere di Messina verificava la gravissima situazione patologica aggiungendo che si trattava di un caso evidente ed inconfutabile di incompatibilità con il regime carcerario. Nonostante ciò, Molé veniva ritrasferito a Secondigliano, dove moriva qualche giorno dopo, nonostante l’ennesima segnalazione al Magistrato di sorveglianza di Napoli che Molé era ormai prossimo alla morte. "Molé - ha concluso il suo difensore - non solo non è mai stato neanche ospitato da alcun centro clinico sanitario serio, in regime carcerario, non solo è stato sbattuto da un carcere all’altro contro documentati pareri sanitari, ma addirittura è stato completamente ignorato". (Giornale di Calabria, 11 febbraio 2006)
 

Suicidio: 27 gennaio 2006, Carcere San Vittore di Milano
 

L.C., detenuto italiano di 63 anni, si uccide nel carcere di San Vittore a pochi giorni dalla scadenza dei termini della custodia cautelare. Era detenuto dall’agosto scorso dopo aver minacciato ripetutamente la moglie con un coltello e aver tentato di suicidarsi. Secondo il suo legale, soffriva di sindrome delirante, ma il gip aveva respinto la richiesta di arresti domiciliari sulla base di una perizia per la quale l’uomo era curabile in carcere. Martedì scorso, davanti al tribunale, era cominciato il processo, ma dopo la deposizione della moglie e dei due figli, era stato disposto il rinvio al 30 gennaio prossimo. L’8 febbraio sarebbero scaduti i termini della custodia cautelare e l’uomo sarebbe tornato libero. Non è riuscito ad aspettare e si è impiccato in cella. "Forse - ha commentato il legale, Doriana Martini - si sarebbe potuto fare qualcosa di più per aiutarlo ad uscire dalla sindrome delirante di cui soffriva". (Il Giorno, 27 gennaio 2006)

	Nome e cognome
	Età
	Data morte
	Causa morte
	Istituto

	Marco P.
	53 anni
	01 febbraio 2006
	Accidentale
	Genova

	Marco Fiorillo
	41 anni
	02 febbraio 2006
	Malattia
	Rebibbia (Roma)

	Emiliano Santangelo
	33 anni
	04 febbraio 2006
	Suicidio
	Biella

	Mohamed Faleb
	24 anni
	06 febbraio 2006
	Suicidio
	Lecce

	Salvatore Caruso
	67 anni
	08 febbraio 2006
	Da accertare
	Messina

	Antonino Molé
	78 anni
	09 febbraio 2006
	Malattia
	Secondigliano (NA)

	A.I., detenuto tunisino
	39 anni
	15 febbraio 2006
	Suicidio
	Brucoli (SR)

	Tiziano Moschiera
	34 anni
	15 febbraio 2006
	Suicidio
	Palermo Pagliarelli

	Andrea Anello
	56 anni
	18 febbraio 2006
	Suicidio
	Palermo Pagliarelli

	M.R., detenuto italiano
	45 anni
	22 febbraio 2006
	Suicidio
	Massa

	M.A., detenuto eritreo
	28 anni
	25 febbraio 2006
	Suicidio
	Rossano (CS)

	Antonio Daddio
	75 anni
	26 febbraio 2006
	Malattia
	Secondigliano (NA)


 

Cause accidentali: 01 febbraio 2006, Carcere di Genova
 

Marco P., 53 anni, originario di Palermo, muore cadendo dalla branda, al terzo piano del "castello" in una cella del carcere di Marassi. Marco aveva tentato di commettere un furto nel 1985 e aveva subito una condanna a sei mesi che era diventata "definitiva" solo di recente. Condanna che avrebbe pure potuto evitare se, come gli permetteva la legge, ne avesse chiesto la sospensione, magari assistito da un legale. Quella domanda non l’ha mai fatta ed è morto il giorno dopo aver varcato la soglia d’una cella a Marassi, cadendo dal terzo piano dell’incastellatura di letti che riempiva la stanza dove insieme a lui stavano altre sette persone.
"La tragedia - conferma il direttore del penitenziario genovese Salvatore Mazzeo - è collegata al sovraffollamento dell’istituto, che ci costringe ad aggiungere pile di materassi e mette inevitabilmente a repentaglio l’incolumità dei carcerati". La storia di Marco è un concentrato di contraddizioni e coincidenze che forse nemmeno la fantasia perversa d’uno scrittore avrebbe potuto concepire. Perché, nonostante la mancata istanza per evitare la prigione, un briciolo di clemenza la sorte gliel’aveva offerta quando, nel recente passato, erano state riconosciute le sue precarie condizioni di salute e gli erano stati concessi gli arresti domiciliari. Pochi giorni fa, però, l’uomo è sorpreso all’esterno del proprio appartamento in orario "proibito" (senza che tuttavia avesse compiuto altri reati o, peggio, deciso di fuggire) e perciò la misura alternativa alla pena in carcere gli è stata revocata.
L’uomo è precipitato dalla scaletta di brande, che stava percorrendo a tentoni per andare in bagno: ha battuto la testa con violenza, perso conoscenza, e non è servito trasportarlo al pronto soccorso, dove si è spento ieri alle 14 e dove i familiari hanno autorizzato l’espianto degli organi. Difficile, al momento, ipotizzare scenari diversi dalla tragica fatalità. Lo stesso Mazzeo, che ha disposto un’indagine interna affidata agli agenti della Penitenziaria, si definisce certo della dinamica dell’incidente al 99 per cento: "Anche la magistratura ha aperto un fascicolo d’inchiesta ed è doveroso in casi simili, in attesa dell’autopsia che confermerà con precisione le esatte cause di morte. I primi riscontri medici certificano comunque che il trauma cranico è stato determinante".
Sono stati i compagni di cella, a lanciare l’allarme, ma ormai la situazione era compromessa. E il direttore ha avuto un sobbalzo quando dall’incartamento di Marco sono saltate fuori tutte le sue traversie: il peccato veniale per cui l’avevano ammanettato, l’estenuante iter giudiziario precedente alla condanna e poi quella possibilità di ottenere benefici incredibilmente ignorata, forse perché nessuno gliel’aveva mai spiegato. Il fratello maggiore, che ha curato le pratiche per l’espianto, non ha avanzato sospetti, accettato con sconforto la tesi della disgrazia. Solo la nonna ha detto che "il carcere lo ha ucciso", probabilmente perché il nipote non poteva, dato il suo fisico provato, sostenere l’inferno nel quale da tempo si è trasformato Marassi: la sezione riservata ai "definitivi"è predisposta per 120 persone, oggi l’affollano in 300. Mazzeo adesso sospira, al telefono: "Le cose andranno ancora peggio dopo l’approvazione della ex Cirielli, che inasprisce le pene per i recidivi". Il direttore del carcere aveva appena consegnato gli effetti personali della vittima: una vecchia tuta, qualche maglione, un po’ di biancheria e le scarpe. (Secolo XIX, 2 febbraio 2006)
 

Assistenza sanitaria disastrata: 02 febbraio 2006, Carcere di Rebibbia (Roma)
 

Marco Fiorillo, di 41 anni, muore di Aids nel Reparto Infermeria di Rebibbia. La notizia arriva da una operatrice del carcere romano, con questa lettera: "A Rebibbia Nuovo Complesso è morto di Aids un altro detenuto, Marco Fiorillo, di 41 anni. Dovrebbe essere successo il 2 febbraio. Non ho ancora con precisione tutto il quadro, nel senso che non è sicuro se sia morto proprio in carcere, se cioè fosse già morto quando è stato portato in ospedale (negli ultimi giorni era all’infermeria del Nuovo Complesso, il G14), o sia realmente morto subito dopo, in ospedale, ma poco conta: è certo che è morto e questo, come sapete, è uno dei tanti modi per non conteggiare un morto in più in ambito carcerario. Sto anche cercando di capire perché Marco Fiorillo, quando era evidentemente così grave, fosse ancora detenuto nel circuito carcerario normale, in un normale reparto. So che era stato male durante le vacanze di Natale, che gli avevano fatto delle analisi, ma che poi era stato riportato nel suo reparto, il G9, tanto che fino a un paio di settimane prima, pur saltuariamente, perché continuava a non sentirsi bene, frequentava la scuola. Se vi interessa, quando li avrò, vi invierò altri particolari, ma intanto vorrei che Marco Fiorillo possa essere conteggiato nel numero dei detenuti morti di fatto in ambito carcerario". (Lettera firmata, 18 febbraio 2006)
 

Suicidio: 04 febbraio 2006, Carcere di Biella
 

Emiliano Santangelo, 33 anni, di Carema (Torino), si impicca in cella. Il suo proposito lo aveva comunicato al suo avvocato difensore Filippo Gramatica di Genova. "Un suicidio annunciato - spiega il legale - sin dal momento dell’arresto. Del resto, quando era stato fermato a Genova aveva affermato che si era recato laggiù per annegare in mare e al primo interrogatorio aveva chiesto al giudice che lo stava interrogando, del cianuro. Ora vogliamo sapere come era stato curato in queste ultime settimane nel carcere di Biella".
Santangelo si sarebbe tolto la vita poco prima delle 18 quando è stato scoperto dagli agenti con la testa infilata in una busta di nylon e stretta intorno al collo. Il polso era debolissimo e sono stati subito chiamati i soccorsi. La procura ha disposto per lunedì l’autopsia e ci sarà anche un perito di parte che affiancherà quello del tribunale. Emiliano Santangelo è accusato di aver ucciso a coltellate Deborah Rizzato e poi di averla investita con la sua stessa auto a Trivero (Biella). Nel 2001 Santangelo, titolare di una pensione di invalidità civile al 75 per cento per depressione medio-grave, era già stato condannato dal Tribunale di Biella a tre anni e due mesi di carcere per abusi sessuali nei confronti di Deborah e di altre due ragazze biellesi. Negli anni precedenti erano state numerose le giovani, in alcuni casi anche minorenni, vittime di suoi abusi, violenze, minacce, tentativi di estorsione alle famiglie con filmini erotici delle proprie figlie.
Lo scorso 27 gennaio Santangelo aveva subito una condanna a un anno e otto mesi per tentata violenza carnale nei confronti della madre di Deborah: nel 2000, secondo la ricostruzione, le aveva gentilmente offerto un passaggio e, una volta in auto, le aveva toccato le gambe e i fianchi, fino a chiederle un rapporto sessuale orale. Una volta a casa, la donna aveva riconosciuto il suo aggressore nella foto di un ex fidanzato di Deborah, a quel tempo assieme a una sua amica, cui la ragazza aveva subito chiesto di interrompere la relazione, ricevendone in cambio, da lui, minacce di morte. L’uomo, però, anche durante il processo, ha sempre negato tutto, accusando la famiglia Rizzato di perseguitarlo con "una macchinazione" finalizzata soltanto alla sua incarcerazione. Santangelo era anche in attesa di una perizia psichiatrica per un altro processo che lo vedeva accusato di essersi spacciato per poliziotto e di aver minacciato due minorenni che, con una pistola giocattolo, sparavano ai colombi in piazza del Duomo, a Biella. Sull’omicidio di Deborah Rizzato, invece, Santangelo ha sempre detto di non ricordare nulla. L’assassinio di Deborah era avvenuto al termine di dodici anni di molestie, minacce e ossessivi tentativi di riprendere la relazione, che gli erano valsi anche una diffida dall’incontrare la ragazza. (Gazzetta del Sud, 5 febbraio 2006)
 

Suicidio: 06 febbraio 2006, Carcere di Lecce
 

Mohamed Faleb, tunisino di 24 anni, si suicida impiccandosi in cella: nel carcere di Lecce è il secondo suicidio nel giro di un mese e mezzo. Ogni tentativo di soccorso è stato inutile. Il magistrato di turno, il sostituto procuratore Paola Guglielmi, ha disposto l’autopsia che è stata affidata al medico legale Alberto Tortorella. Accanto all’inchiesta aperta dalla Procura, c’è anche un’indagine interna, avviata dall’amministrazione penitenziaria. Gli accertamenti potrebbero essere utili per fare luce sul suicidio del magrebino. A quanto se ne sa, il tunisino non condivideva la cella con nessuno. E, se corrispondono al vero le notizie fin qui raccolte, pare che il suicidio sia stato scoperto solo un paio di ore dopo. Il nuovo suicidio riporta in primo piano la questione del supercarcere. La struttura è sovraffollata. La situazione allarmante ha trovato eco anche nella relazione del presidente della Corte d’Appello in occasione della cerimonia di apertura del nuovo anno giudiziario. A Lecce, nella struttura di borgo San Nicola, ci sono 1.231 detenuti. Sulla carta ce ne dovrebbero essere poco più di 510. Gli stranieri sono più del dieci per cento. E sempre secondo i dati forniti dal presidente della Corte d’Appello le presenze stranieri si aggirano intorno ai 170.
Dal sovraffollamento deriva l’allarme, lanciato dal presidente del Tribunale di Sorveglianza, sulle ridotte possibilità di assicurare ai detenuti un buon trattamento intramurario ed un’adeguata assistenza sanitaria (sono ricorrenti le patologie per infezioni di Hiv). Il suicidio del giovane tunisino - come si diceva - segue di una quarantina di giorni quello avvenuto alla fine di dicembre. Risale fra Natale e Capodanno il suicidio di un detenuto di Bitonto che si è impiccato nella cella dove si trovava rinchiuso per una rapina compiuta nel Barese. Per togliersi la vita, Gaetano Maggio, 34 anni, aveva usato la cintura dei pantaloni. A dare l’allarme era stato un agente di polizia penitenziaria, ma ogni soccorso fu inutile. (La Gazzetta del Mezzogiorno, 8 febbraio 2006)
 

Morte per cause da accertare: 08 febbraio 2006, Carcere di Messina
 

Salvatore Caruso, 67 anni, finito all’ospedale in seguito ad una presunta aggressione, muore dopo tre gironi di coma. La procura aveva accusato del ferimento l’ergastolano Giuseppe Mulè. Il Gip Massimiliano Micali non ha però accolto la richiesta dei pm in quanto la prima ricostruzione dei fatti non ha trovato riscontri: si pensava che Caruso fosse stato colpito da Mulè con una stampella in quanto non intendeva dare la precedenza al boss per fare la doccia all’interno del carcere. Invece il medico legale Mario Previtera non ha potuto stabilire se il trauma cranico di Caruso, di Noto (Siracusa), sia dovuto ad una caduta accidentale, o sia stato provocato dal Mulè al culmine di una lite. Mulè è indagato dalla Procura per omicidio preterintenzionale, per aver provocato la morte del compagno di cella. Alcuni testimoni scagionano il boss di Villa Lina, sostenendo che Caruso è invece scivolato a causa del pavimento bagnato battendo la testa. (Ansa, 12 febbraio 2006)
 

Morte per malattia: 09 febbraio 2006 (data imprecisata), Carcere Secondigliano di Napoli
 

Antonino Molé, 78 anni, cardiopatico e affetto da due tumori, muore nell’infermeria del carcere di Secondigliano. Dieci persone sarebbero indagate nell’ambito dell’inchiesta aperta dalla Procura di Napoli dopo la sua morte: a renderlo noto è stato il difensore di Molé, l’avv. Gregorio Cacciola, a giudizio del quale "il caso di inumano ed incivile spessore" del suo assistito "dovrà far riflettere e tanto e non solo sul povero Molé, ma su moltissimi casi simili ove il bene costituzionale della salute non può e non deve essere confuso con il peso e l’obbligo della pena giudiziaria".
Probabilmente - ha aggiunto Cacciola - l’inchiesta appena aperta, e anche con rapidità, si risolverà in una bolla di sapone, ma quanto meno nutriamo la speranza che tale caso di incivile giustizia farà da monito a tutti coloro i quali saranno chiamati a pronunciarsi sull’assistenza e cura del detenuto che dovranno quanto meno avere l’equilibrio ed il buon senso di distinguere la responsabilità dell’uomo dalla patologia che lo affligge e, per quest’ultima, assicurare che l’intervento non possa e non debba mai sconfinare nel senso disumano della condizione di recluso e della pena da espiare".
Cacciola ha quindi ripercorso la vicenda sanitaria di Molé, affetto da tempo, ha sostenuto, da cardiopatia ischemica con triplice bay pass aorto-coronarico e da vasculopatie. Molé ottenne i domiciliari nell’aprile 2003 su disposizione del Tribunale di sorveglianza di Napoli. Il 2 luglio 2004, per una trasgressione agli obblighi, il Tribunale revocò il beneficio. "Nonostante l’ulteriore aggravarsi nel tempo delle condizioni di salute - ha sostenuto Cacciola - con due neoplasie gravi nonché diverse e reiterate crisi cardiache trattate con ulteriore pace maker, a Molé sono state reiteratamente negate tutte le istanze ad ottenere finanche una detenzione ospedaliera extra muraria.
La direzione sanitaria del carcere di Secondigliano, il 20 settembre 2005 ed il 30 settembre 2005, documentava una situazione di assoluta incompatibilità carceraria, mentre 7 giorni dopo, incredibilmente, segnalava la perfetta compatibilità nonché la possibilità di cura con il ricovero ospedaliero al momento del bisogno. Per tale contraddittoria relazione, è stato presentato un esposto". "Molé - ha proseguito il difensore - veniva poi sottoposto ad un viaggio carcerario, sia pure in ambulanza, tanto negligente quanto inutile da Napoli a Messina dove veniva "posteggiato" presso il Centro clinico di Gazzi ove il dirigente sanitario sconsigliava qualunque trasporto ulteriore per gravi ragioni di salute.
La direzione sanitaria del carcere di Messina verificava la gravissima situazione patologica aggiungendo che si trattava di un caso evidente ed inconfutabile di incompatibilità con il regime carcerario. Nonostante ciò, Molé veniva ritrasferito a Secondigliano, dove moriva qualche giorno dopo, nonostante l’ennesima segnalazione al Magistrato di sorveglianza di Napoli che Molé era ormai prossimo alla morte. "Molé - ha concluso il suo difensore - non solo non è mai stato neanche ospitato da alcun centro clinico sanitario serio, in regime carcerario, non solo è stato sbattuto da un carcere all’altro contro documentati pareri sanitari, ma addirittura è stato completamente ignorato". (Giornale di Calabria, 11 febbraio 2006)
 

Suicidio: 15 febbraio 2006, Carcere di Brucoli (SR)
 

A.I., detenuto tunisino di 39 anni, si addice ingerendo una dose mortale di farmaci; a dare l’allarme è stato il compagno di cella. I sanitari del penitenziario hanno tentato di strappare il nordafricano alla morte, ma ogni tentativo è risultato vano. La salma del tunisino, che soffriva di crisi depressive, è stata trasferita all’obitorio dell’ospedale Umberto I° di Siracusa, dove domani sarà effettuata l’autopsia. (La Sicilia, 16 febbraio 2006)
 

Suicidio: 15 febbraio 2006, Carcere Pagliarelli di Palermo
 

Tiziano Moschiera, 34 anni, originario di Palermo, si suicida impiccandosi ad una finestra del carcere. Secondo una prima ricostruzione, l’uomo martedì sera si trovava nel reparto destinato a detenuti sofferenti di malattie psichiche quando ha deciso di annodare alcune lenzuola e di impiccarsi ad una finestra. Soccorso immediatamente, è stato trasportato all’ospedale "Civico", dove è spirato ieri. Moschiera, arrestato per reati contro il patrimonio, era nel carcere di "Pagliarelli" dalla scorsa settimana. (La Sicilia, 16 febbraio 2006)
 

Suicidio: 18 febbraio 2006, Carcere Pagliarelli di Palermo
 

Andrea Anello, 56 anni, si uccide nel carcere di "Pagliarelli", impiccandosi con un lenzuolo. Era indicato come un fedelissimo dell’ex capomafia Nino Giuffrè, oggi pentito, che gli avrebbe fatto avere lavori in subappalto, proteggendolo dalle richieste estorsive. Era stato arrestato giovedì scorso, perché accusato di associazione mafiosa, nel corso del maxi blitz di Trabia (Palermo) che aveva portato in carcere anche politici e imprenditori. Anello, di Caccamo, si è suicidato questa notte. Gli agenti della polizia penitenziaria lo hanno trovato impiccato con un lenzuolo a una sbarra della cella. Era stato interrogato venerdì ed era apparso sereno e risoluto nel respingere le accuse.
La morte dell’imprenditore è stata immediata, secondo quanto ha accertato il medico legale. Il suicidio, per la direttrice del carcere Pagliarelli, Laura Brancato, "potrebbe essere legato a una forte depressione: forse - afferma - non ha saputo superare l’impatto con una nuova realtà. Non aveva mai conosciuto il carcere e ora vi era stato catapultato dentro. Evidentemente, non ha saputo superare un momento di debolezza". Esclude la direttrice, invece, ogni legame con un altro suicidio, avvenuto nei giorni scorsi: "Sono fatti diversi - spiega - in quel caso si trattava di un giovane con problemi psichiatrici. Il nostro è un carcere moderno, che presta molta attenzione ai detenuti". (Il Giorno, 19 febbraio 2006)
 

Suicidio: 22 febbraio 2006, Carcere di Massa
 

M.R., 45 anni, di origini napoletane, s’impicca nella cella che condivideva col fratello. Ha strappato un lenzuolo e lo ha rigirato a mo di corda, poi ha legato la fune alle sbarre del bagno della sua cella e si è messo il cappio al collo. Infine è salito su uno sgabello e si è lasciato andare penzoloni. A pochi metri da quei suoi ultimi respiri stavano dormendo il fratello e un altro detenuto. L’altra sera si è tolto la vita così M.R., venditore di cocco napoletano finito nel carcere di Massa per un accumulo di pene l’estate scorsa. Non se lo aspettava nessuno un gesto del genere da un uomo così. Non se lo aspettava il fratello, di due anni più giovane e come lui finito in carcere per dei piccoli reati; non se lo aspettava neanche l’altro detenuto. I tre avevano visto la partita di Champions League mercoledì, quella dell’Inter. Avevano esultato per le reti dei nerazzurri, poi avevano preso i farmaci prescritti dal medico della casa circondariale ed erano andati a dormire. Erano da poco passare le 23. L’ex venditore di cocco sulla spiaggia ha deciso di impiccarsi proprio mentre a Massa si verificava un black out. Una prima interruzione di corrente, qualche istante di luce e poi ancora buio. In mezzo un po’ di grida di scherno di chi stava dietro le sbarre ("pagate la luce"). Il caos ha svegliato il compagno del suicida, che si è alzato per andare a fare pipì. Arrivato sulla soglia della porta ha lanciato un urlo. A quel punto gli agenti hanno cominciato a controllare le celle con le torce elettriche. Quando sono arrivati davanti alla stanza occupata dai due fratelli sono entrati e hanno visto M.R. penzoloni. Quando lo hanno tirato giù l’uomo era cianotico, ma il cuore seppur debolmente batteva ancora. Il medico di guardia, che si trovava al piano di sopra, ha tentato di rianimarlo. Inutilmente. Lo hanno portato in infermeria, gli hanno fatto un elettrocardiogramma. E hanno dovuto arrendersi al decesso. Ma perché M.R. si è tolto la vita? Qualcuno dice che era depresso da diverso tempo, chi gli è stato vicino fino all’ultimo però non la pensa così. Stava male da giorni: aveva dei dolori addominali che non lo facevano dormire la notte. Aveva fatto degli accertamenti, anche una visita specialistica. Non gli avevano trovato niente, gli aveva prescritto una cura ma nulla di importante. Temeva che non lo volessero curare e si è lasciato andare. In fondo per deprimersi basta poco e anche il più piccolo problema a quel punto pare una disgrazia. L’altra sera ha deciso che era meglio farla finita. (Il Tirreno, 24 febbraio 2006)
 

Suicidio: 25 febbraio 2006, Carcere di Rossano Calabro
 

M.A., 28 anni, di nazionalità eritrea, si impicca con un filo sottile alle sbarre della cella d’isolamento. I medici del 118, chiamati dagli agenti di polizia penitenziaria, hanno constatato la morte del giovane per soffocamento. M.A., in attesa di giudizio, proveniva dal carcere di Crotone ed era a Rossano da pochi giorni. Era accusato di traffico di clandestini e favoreggiamento della prostituzione. Il sostituto procuratore della Repubblica di Rossano, Alessia Notaro, ha disposto l’autopsia che sarà effettuata domani nell’obitorio dell’ospedale dove è stata trasportata la salma. (Ansa, 26 febbraio 2006)
 

Assistenza sanitaria disastrata: 26 febbraio 2006, Carcere di Secondigliano (NA)
 

Antonio Daddio, 75 anni, cardiopatico, muore nel Centro Diagnostico Terapeutico dell’Istituto Penitenziario di Secondigliano, sempre più "area di parcheggio in attesa della morte" per decine e decine di detenuti. È pure la riprova dell’inutilità di centri clinici interni agli istituti di pena: burocrazia, visti, permessi ed inadeguatezza delle strutture vanificano ogni intervento d’urgenza quale il ricovero in struttura ospedaliera. Fatta eccezione per pochissimi CDT, quali il Don Bosco di Pisa, dotato di sala di rianimazione e di terapia intensiva, non servono assolutamente a niente anche per la cronica mancanza di medicinali. All’interno del CDT di Secondigliano, vi sono almeno altri 5 casi ad altissimo rischio di morte. (Napoli - Movimento per la difesa dei diritti umani, 28 febbraio 2006)
	Nome e cognome
	Età
	Data morte
	Causa morte
	Istituto

	Pasquale Morrone
	53 anni
	3 marzo 2006
	Malattia
	Poggioreale (NA)

	Cosimo Cirfeta
	45 anni
	17 marzo 2006
	Suicidio
	Busto Arsizio (VA)

	Raffaele Montella
	41 anni
	18 marzo 2006
	Suicidio
	Viterbo

	Giancarlo Bescapè
	45 anni
	20 marzo 2006
	Suicidio
	Lodi

	Santo Tiscione
	45 anni
	21 marzo 2006
	Suicidio
	Sollicciano (FI)

	D.O., detenuto rumeno
	32 anni
	22 marzo 2006
	Suicidio
	Secondigliano (NA)

	Francesco Lombardo
	42 anni
	23 marzo 2006
	Malattia
	Sollicciano (FI)


 

Assistenza sanitaria disastrata: 3 marzo 2006, Carcere di Poggioreale (NA)
 

Pasquale Morrone, 53 anni, viene stroncato da un’embolia nel carcere di Poggioreale. L’uomo, da settimane, era in attesa di conoscere il responso di una perizia sulla compatibilità carceraria disposta dalla magistratura e affidata a un consulente. Morrone - che proprio il giorno prima aveva ricevuto in carcere la visita di uno dei suoi legali, il penalista Gaetano Anastasio - si trovava su una sedia a rotelle per le drammatiche condizioni di salute in cui versava: caviglie ingrossate e violacee, 170 chili di peso, ipertensione. Il boss del litorale era stato condannato a dodici anni di reclusione per associazione camorristica al termine del maxi-processo "Spartacus 1". Aveva già scontato quattro anni a seguito dell’arresto avvenuto nel 1995, poi era tornato libero per decorrenza dei termini di custodia cautelare. Prima di entrare nel carcere di Poggioreale il boss si trovava agli arresti domiciliari per motivi di salute mentre in precedenza era stato recluso a Secondigliano, dove era stato curato presso il centro clinico del penitenziario. L’arresto, sopraggiunto lo scorso gennaio, era stato eseguito per il ripristino dell’ordinanza di carcerazione disposta dai giudici del processo "Spartacus" in seguito al deposito della sentenza di condanna. Nel frattempo, Morrone era stato raggiunto da una nuova ordinanza cautelare (nell’ambito dell’inchiesta denominata "Free River", del 25 gennaio scorso). Il gip Giovanna Ceppaluni aveva disposto una perizia medica per stabilire la compatibilità con il regime carcerario così come aveva fatto la Corte di Assise. Nonostante i solleciti dei difensori, però, il consulente non aveva ancora provveduto. I familiari hanno chiesto un perito di parte per l’esame autoptico. (Il Mattino, 4 marzo 2006)
 

Suicidio: 17 marzo 2006, Carcere di Busto Arsizio (VA)
 

Cosimo Cirfeta, 45 anni, collaboratore di giustizia, si suicida inalando del gas. Sarà aperta un’inchiesta da parte della Procura di Busto Arsizio per far luce sulla morte di un ex appartenente alla Sacra corona unita, rinvenuto cadavere nella sua cella del carcere Bustocco, dove era rinchiuso da circa un anno. L’uomo dopo parecchi anni di militanza nell’organizzazione malavitosa si era pentito, permettendo agli inquirenti di raggiungere importanti risultati investigativi. Sulla vicenda anche il Provveditorato regionale dell’amministrazione penitenziaria avvierà un’indagine. Pochi i particolari certi: sembra che avesse chiesto di poter disporre di un fornelletto a gas, di quelli usati dai campeggiatori ed escursionisti, per prepararsi del caffè subito dopo l’ora d’aria. In realtà lo avrebbe utilizzato per inalarsi il gas dalla bomboletta. Da chiarire se il suo sia stato un gesto deliberato per togliersi la vita, oppure un fatale incidente. In molti casi i detenuti utilizzano questo sistema in sostituzione di sostanze stupefacenti. (Il Giorno, 19 marzo 2006).
È stata eseguita, all’ospedale di Busto Arsizio, l’autopsia sul corpo di Cosimo Cirfeta. Il medico legale Massimo Levratti non ha riscontrato ecchimosi o traumi e si è riservato 30 giorni per presentare al sostituto procuratore Cristiana Roveda la relazione, dovendo attendere l’esito degli esami tossicologici. Cosimo Cirfeta - secondo i primi rilievi - è morto annusando il gas della bomboletta del fornelletto usato per preparare il caffè. Un’abitudine diffusa fra i detenuti, ma che stavolta è costata la vita al collaboratore di giustizia che aveva testimoniato nel processo di Palermo a favore del senatore Marcello Dell’Utri, sostenendo che alcuni pentiti si erano messi d’accordo per accusare il parlamentare di rapporti con la mafia. I legali che assistevano Cirfeta, gli avvocati Alfredo Biondi e Pasquale Tonani, sostengono che il loro assistito non può essersi suicidato in quanto, proprio il giorno prima, aveva scritto ai difensori dicendo che voleva testimoniare al processo di Palermo "il che contrasta - dice l’onorevole Alfredo Biondi - con qualsiasi volontà suicida". (Il Giorno, 20 marzo 2006)
 

Suicidio: 18 marzo 2006, Carcere di Viterbo
 

Raffaele Montella, 41 anni, si suicida impiccandosi alle sbarre della cella con un lenzuolo fatto a strisce mentre, nel parlatorio, i fratelli lo aspettavano per un colloquio. È finita così, sabato scorso, nel carcere circondariale Mammagialla di Viterbo, la vita di un detenuto in attesa di giudizio. A quanto risulta al Garante Regionale del Lazio dei diritti dei detenuti Angiolo Marroni, l’uomo di origine campana, era in carcere per rapina e altri reati contro il patrimonio ed era stato trasferito a Viterbo lo scorso 5 marzo, proveniente dal carcere di Civitavecchia. "Ci è stato raccontato che Raffaele era un uomo psicologicamente in difficoltà - ha detto il Garante - prostrato da gravi problemi familiari e in particolare nel rapporto con la moglie. A questo quadro, inoltre, occorre aggiungere la circostanza che l’uomo era appena arrivato a Viterbo dal carcere di Civitavecchia, struttura carceraria - ha spiegato Marroni - notoriamente ad alto rischio per quanto riguarda il rispetto dei diritti dei detenuti". Secondo Angelo Marroni quella di Raffaele Montella "è l’ennesima dimostrazione che, all’interno delle carceri, i detenuti psicologicamente provati sono abbandonati a se stessi. Questa è un’altra vita persa inutilmente". "È ora che chi può fare qualcosa - ha concluso il Garante dei detenuti - si renda conta che in carcere esseri umani che comunque fanno parte di questa società stanno pagando un prezzo troppo alto". (Apcom, 20 marzo 2006)
 

Suicidio: 20 marzo 2006, Carcere di Lodi
 

Giancarlo Bescapè, 45 anni, si suicida impiccandosi in cella. L’uomo era in carcere da appena due giorni, arrestato per aver ucciso a colpi di spranga l’amante Paola Faraldi, anch’ella di 45 anni, che intendeva metter fine alla loro relazione. Imperturbabile, non aveva dato alcun segno di pentimento.
Rinchiuso nel carcere di Lodi, era stato messo in isolamento. Ieri sera però era stato trasferito nella sezione con altri detenuti. Forse nelle ore passate in carcere l’uomo si è reso conto di quello che aveva fatto ed è stato assalito dal rimorso. Una presa di coscienza che, molto probabilmente, l’ha spinto a togliersi la vita. Infatti l’omicida, subito dopo essersi consegnato agli uomini dell’Arma, ha detto una sola frase: "Ho avuto cinque minuti di follia", poi si è chiuso in se stesso.
L’uomo, rinchiuso in una cella di isolamento, ha utilizzato un lenzuolo. Ne ha ricavato una striscia e l’ha legata alla sponda superiore del letto a castello della cella. Poi se l’è stretta attorno al collo e si è lasciato andare. Bescapè, che era guardato a vista, per eludere la sorveglianza delle guardie carcerarie ha atteso il momento del cambio di turno degli agenti. È bastato un attimo per farla finita. Quando le guardie sono intervenute, ormai non c’era più niente da fare. Ma non era il caso di sottoporre Bescapè ad una sorveglianza più ferrea ed accurata? La domanda non trova risposta perché la direttrice del carcere Caterina Ciampoli lascia detto in segreteria che non intende fare dichiarazioni. "Quando viene adottato un provvedimento di isolamento - ricorda Luigi Morsello, ispettore generale in pensione e direttore del carcere lodigiano dal 1997 al 2005 - sia il soggetto sia la cella sono privati di tutti gli oggetti che possono essere utilizzati per compiere gesti aggressivi, come quello di Bescapè. Le lenzuola però, strappate a strisce, possono essere utilizzate per confezionare un cappio mortale".
Per Andrea Ferrari, uno dei responsabili del gruppo di una ventina di volontari che operano nel carcere lodigiano, "si tratta di un episodio drammatico che deve far riflettere. È il secondo suicidio, a Lodi, nel giro di due anni. Preferiamo non entrare nel merito del caso specifico. Conferma però i problemi che esistono all’interno di tutte le carceri". Da dicembre è rottura completa tra direttrice e volontari, che non hanno più accesso alla casa circondariale. "La nostra presenza - dice Ferrari - non avrebbe evitato il suicidio di Bescapè, ma serve a rasserenare il clima tra i detenuti". In mancanza di dati ufficiali, che il ministero della Giustizia non fornisce, Ferrari ricorda quelli raccolti, tramite i volontari, dalla rivista "Ristretti Orizzonti" di Padova. Nel 2005 i suicidi in carcere sono stati 57, le morti per cause non accertate 22, quelle per malattia 21, quattro gli omicidi, altrettanti i decessi per droga. In questi primi mesi del nuovo anno i suicidi hanno già raggiunto quota dodici.
La morte di Bescapè rappresenta l’ultimo capitolo della vicenda iniziata con l’uccisione sabato mattina di Paola Faraldi. Verso le 6.30 Bescapè aveva atteso la donna nel parcheggio del Centro Sportivo "Il boschetto" di San Fiorano. Lei era arrivata verso le 7 per iniziare il lavoro di addetta alle pulizie nel ristorante pizzeria all’interno del centro sportivo. Tra i due c’era stata l’ennesima discussione. L’uomo aveva afferrato una spranga di ferro e colpito più volte la Faraldi alle gambe ed alla testa. Poi aveva telefonato ai carabinieri di Codogno. Al tenente Luigi Angiolini aveva detto: "Ho ucciso una donna sul piazzale del centro sportivo". Rinchiuso nel carcere di Lodi, proprio ieri avrebbe dovuto essere interrogato dal magistrato. Un appuntamento al quale Bescapè ha preferito sottrarsi nel modo più drammatico. (Corriere della Sera, 23 marzo 2006)
 

Suicidio: 21 marzo 2006, Carcere di Sollicciano (FI)
 

Santo Tiscione, 45 anni, si suicida nel carcere di Sollicciano servendosi della cintura dell’accappatoio, si è impiccato nel bagno della cella nella quale era rinchiuso, la seconda della IV sezione del reparto giudiziario. Il cadavere è stato ritrovato dai due compagni di cella. Sembra che prima di morire Tiscione abbia lasciato una lettera dalla quale si potranno forse evincere i motivi specifici che lo hanno portato a suicidarsi. Come per gli altri circa cinquanta suicidi, per le decine di tentati suicidi e per le centinaia di casi di autolesionismo che annualmente si registrano nelle carceri italiane, le cause di un tale gesto vanno però anche ricercate nell’isolamento che l’istituzione penitenziaria produce di per sé rispetto al mondo esterno e nelle disumane condizioni di non-vita che i detenuti sono costretti a sopportare. A Sollicciano oltre mille detenuti vivono per ventidue ore al giorno letteralmente ammassati in celle di dieci metri quadrati e il resto in quei cubi di cemento che sono i cortili del passeggio. Il livello intollerabile delle condizioni di detenzione nel carcere fiorentino è stato da ultimo osservato e reso pubblico nella giornata di ieri, lunedì 20 marzo 2006, da una delegazione della quale faceva parte anche un esponente del Gruppo Dentro e Fuori le Mura. Le parole chiave per descriverlo, sempre drammaticamente insufficienti a fronte di una realtà drammatica, sono le seguenti: sovraffollamento, negazione del diritto alla salute e dell’affettività, cronica scarsità di lavoro, fortissime limitazioni nell’accesso alle misure alternative alla detenzione. (Gruppo "Dentro e Fuori le Mura", 23 marzo 2006)
 

Suicidio: 22 marzo 2006, Carcere di Secondigliano (NA)
 

D.O., rumeno, 32 anni, si suicida impiccandosi nella sua cella di isolamento. Ne dà notizia l’associazione Antigone Napoli. Nel carcere di Secondigliano sono detenuti 1.500 persone circa, su una capienza ufficiale di 1.028 posti. "Il suicidio di un detenuto isolamento - ha dichiarato Dario Stefano Dell’Aquila, presidente di Antigone Napoli e componente dell’Osservatorio Nazionale sulla detenzione - solleva più di un problema. È indubbiamente il segnale di un disagio diffuso che si vive nelle prigioni italiane, mai così sovraffollate. Il ministro della Giustizia, Roberto Castelli, ritiene fisiologico che ci sia in carcere una percentuale di suicidi superiore a quella dei cittadini normali, noi pensiamo che esiste un preciso compito giuridico dell’Amministrazione Penitenziaria di tutelare l’integrità di persone prive della libertà". "Sarebbe opportuno - ha concluso il presidente di Antigone Napoli - che si facesse chiarezza sulle dinamiche di questi eventi, senza reticenze e con trasparenza". (Adnkronos, 24 marzo 2006)
 

Assistenza sanitaria disastrata: 23 marzo 2006, Carcere di Sollicciano (FI)
 

Francesco Lombardo, 42 anni, muore d’infarto nella sua cella di Sollicciano. In carcere per reati di droga, l’uomo avrebbe dovuto scontare la pena fino al 2009. Erano da poco passate le 22.00 quando ha accusato i primi malori: i primi a dare l’allarme sono stati i compagni di cella. Gli agenti di polizia penitenziaria dal canto loro hanno chiamato i medici di guardia del carcere e il 118. Non c’è stato però nulla da fare. Neanche un intervento col defibrillatore ha potuto salvare l’uomo che, essendo cardiopatico, era già stato ricoverato al centro clinico del carcere don Bosco di Pisa. "La sua condizione - ha detto Franco Corleone, garante dei diritti dei detenuti - conferma che il carcere è una struttura malata e che produce morte e che il diritto fondamentale è quello alla salute e alla vita. Solo che le condizioni del carcere contrastano violentemente questa prerogativa. Il carcere reso invivibile dal sovraffollamento e da leggi criminogene non è in grado di garantire i diritti fondamentali e quindi o per suicidio o per malattia la conclusione è ugualmente drammatica". (La Nazione, 24 marzo 2006)
Firenze: a Sollicciano 2 decessi e un tentato suicidio in 3 giorni. Dopo il suicidio di tre giorni fa, un altro detenuto è morto all’interno del carcere di Sollicciano, questa volta a causa dei ritardi nell’assistenza medica. Alle 22.30 di ieri, 23 marzo 2006, Francesco Lombardo, di 42 anni, ha accusato dolori gravi. Se ne è accorto il compagno con cui divideva la cella, la sedicesima della XII sezione (reparto penale maschile), che ha immediatamente cominciato a gridare e battere contro il blindo, subito seguito dagli altri detenuti dell’intera sezione, per avvertire gli agenti in servizio. Solo dopo oltre venti minuti questi ultimi hanno aperto la porta della cella, consentendo ai detenuti stessi di trasportare Lombardo fino all’infermeria interna servendosi di un lenzuolo. All’infermeria, Lombardo è giunto ancora in vita ma è deceduto poco tempo dopo, probabilmente per un ictus. Intanto, emerge solo ora un ulteriore grave episodio avvenuto la settimana scorsa: un detenuto della XI sezione ha tentato il suicidio colpendosi ripetutamente con una forchetta. È stato salvato dall’intervento degli altri detenuti. La situazione del carcere di Sollicciano è evidentemente del tutto fuori controllo. Quanti altri detenuti devono morire perché le autorità e le forze politiche si decidano a volerla affrontare sul serio? (Gruppo "Dentro e Fuori le Mura", 24 marzo 2006)
(*2): le tabelle e i relativi commenti sono tratti dal giornale: “Ristretti Orizzonti”, dal carcere di Padova.                        

